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Vi t un proverbio ohe àiae : Per tempo non li perde cauta. 
V« u' hà nn altro ohe pure cnjitradire il pruno, e dal quale io se- 
no ora diretto elie suona ; Chi ha tempo non aspetti tempo. Un 
tsKO proTorbla ammaestra cobi: La prudenza i finUa delta sag- 
gexsa. Pel primo o per 1 ultimo apoftcgma. lungi dail accettare 
ló. aTrei dovuto rimettere 
I Tarvi con nnimo pacato e 
n mi rimaneva che chiuder 



le detrasioi 
partito di 



Ila bussa vendetta e da qualche cosa 
a fraso Danlcaca . ii tacere è bello. 
Ho dotto clie rispondo alla vostra < 
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nii intenderà,- mollifico U espreBiiane, dlolilarBodo cha il gindÌEÌo 
da voi emanato non fu collettivo, b lo eauninaremo. Par6 la Ud»- 
nimllÀ della Totaiiana ni «ntorixia ad sd^erare nn llngnag^o 
in lemiiii generali , a rivolgere il mia rìGblamo * tatti i compo- 
nenti la tionunltsione, qaantanqne aionni di Tiri Tetarono ia. buo- 
na feda. 

Ora a Dof. Il eoneoFM fii (ennlo per titoli dall' Atv. Polidoro, 
da me, dal Dottor' Vioentloi. Io, eapeado di ooneorrarti per una 
aatledra di Letteratnra dì un Isiitnio Tecnico , ia cai il Profea- 
Hore deve dettare un po' di Logica, un po'' di Metafisica, un po' 
di Elica, nonchà la storia della Letteratura Italiapa, avanzai con 
la domanda quel cbe stimai eompotenle all' oggetto e dìrsltsmeo- 
te riferìbile ad esso; cioè titoli di storia, di filoBofia, di esleticn, 
e di letteratura classica. Alle varie mie publilicoiioni aggiunsi let- 
tere gratulatorio del Sig. (Joinm. Currrnti, da lui scrittemi quan- 
do era Ministro della l'ulibiicu Iflrusione; due lettere, dello slesBo 
tenore, dì Niccolò Tommaseo ; un certificato del Prof. Spaventa , 
e tonte altre aimlli cobo Elie voi aapete quali Airono, leppare le 
abitiate degnato d'nn Yoitro agnardo. 

11 Sìg. Polidoro eoBoorse eoa oda noealta di Paeile; il Sig. 
Vicentini con nn romanio. 

PasaaTOnD qaattro meai , ed il vostro raipanto atpeltaraal 
con impaiioDia , Blloniliì fa noto oha vi piaoeate «naitara nna 
aentenia praeoniana, nei termini «egaentl ; 

a I titoli dei Signori Cerriialli e Potidopo 11 mottrano non atd 
all' inaegnamento dalla latleratant italiaaa, mancando eari di ona 
buona educaiione latteriria, dell'uso di Bcrivere fìMila a corretto, 
e con propHeta di lingua. 

R I titoli del Signor Vicentini non valaero a determinare il 
nostro giudizio, nvin mostrando uà la speciale coltura, ut la pra- 
tica dell' insegnamento >. 

Dunque, o Signori, ci rcspingosto, maltrattando a preferenza 
me, cbe vi posi solt' occliio un fascio di titoli, i quali, certamente. 
In confronto 6i"^.)i nilviu frano lunpL'inn jiernUMcru e per valore, 
ed orano rispondenti ni progranims meglio oho quiilunque altro, 
La gravit* degli argomenti da me trattati fa testlmoniania della 
mia aaM»iope.G data pure per .vero, cbe, le fono del mio inge- 
gno foBMro vanate meno k tanta mole, voi non ftYCTate il'diritto 
di riptavanni, ma ^aello solo di aagarmi 11 posto. 
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Il vostro deliberalo ee nrr^rb dÌEturbo al mici competilori, Ai 
per ras cagiono di maraviglia, parolitì duo di voi, i quali aYrol>- 




lien di molto: o U sue uaroU mi riauunano tuttora nllo ora^diie: 
« duardau dau immaginarli che un grammauco . un DSdanttuio. 
nn ^aiiilico moUegiiitore. ibiimanti» isiterait. tt siedano in fec- 
cia dei. ino tATOiino. e li contraatino le parata . ii pento i aeati- 
laenu . ii raffranino eoa iiranae l' iniieio dei luoj pensieri. 

No : immaginali d' avere in faccia un NoTton. an Bacone, un Mon- 
leiquieu, uomini grandi, e perciù indulgenti uomini, acuì lo^gen- 

snco cfa errori di grammatioa, ae in esse avrai ragionato, se es- 
sa conterranno idee e lampi di buona fllosofla.non li vedresti fred- 
damente accoglierle in udionza lallerorìa, non corcare di Bcorng- 
giarti con molte e minute obbiezioni, non oompartirti lodi di pm- 
tezione peggiori del biasimo; ma bensì vedresti quei gran dittotori 
degli nmani ingegni discettden! .lUa gjìii tii'li;tii.i e 'linctrn nppr»- 
vaiione, aDÌmarli, io coraggi a ili. Corre in ciù quolki ijilTt^reiiia elio 
passa fra un piccolo gentiluomo od un cniti sipuoro. Ouesii ba per 
lo più una ganlilviH non isporata, rju.'gli o talvolta fravo e so- 
stenato flna al ridicolo. L' uno u tri>iJiio grande per lenicro ili iioii 
osteria «udota; raltro, perchò lo teme , vuol tenersi in alto piii 
ebe pn6 eee. ecc. > (Difetti della Letteratura). 

Sa per poco aveiii io potuto entrare in qnalclio sospetto , a 
brml k Mederò l'ImpreTedibU*, « non mi (arai faeilmente deciso 
ad aianiar domanda , o non avrei meiso indugia * ris<d«eniii di 
escluderà aleuni titoli cbe riuBeÌFMO a naaeenm. Peniai sempre, 
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die nella diaonssione . ed in maiona luucrnnii , ci in iii.iicna 
»cientiilen. specialmente sopra opere puijiiiicaii?. s.:> locuo uoi'iaro 
- la proprio riflessioni , maniieslarB le mee ciie ao tio nirugEono, 
Anzi stimai sempre ciio non aia da nnscoaderc iliirunrio pciisic- 
ro. ai aa apparire infingaruo. col frequente aduiaic. in pariico- 
lir modo quando tienai parola di quei tali scnltori predicati apo- 
atall dalla LbertA e dal sapere. Far parCoro la pena di un affetto 
innocente a chi si accagiona d imptudenia. è troppo Hlrano: a 
an di viltL imperdonabile nella repubblica letteraria: ove si ha h- 
cenia sol qnondo arrecasi dlaturbo ali altrui dscoro. o si moalra 
l' animo Disposto a Vendiearo alcune volate ingiurie. 

Se ella spanna medesima della Commiiisloiio formata da voi 
iloTesecro misurarai luiti coloro elio nelle lettere, por solo amara 
(JcJ tlisrutcro. '■nirano 111 ossprvnKioni. esaminano, riflettono, dovrei 

e e noi nen c e 1 onore 
vule PIl R;iir.i.'l(' I.iiri,' i.ir»., l'cv.'^Uloiila del Conaiglio Provinciale 

CI l e e nop 

ci e alt ma p n 
libro € L n I o 

accoppia ali iiiieJaL'''iiK;i i;i iiiniuijui (ie=i v;iiùiiiiiiimii]i, ne; siipmu- 
be umilinro il sqo iiipcgno irn m vciKicuii e i oiii-affio. Aua aua 
lonltù Grerfc- ei e —rr i: ussero ìb don dei puri suoi: ina ebU aa 
ineannarnii di troppo, e nu caciamarB col 1-oeta : 
"Veui giudizio uman come spess erra! 

Perdio . siamo forso oggi ancora ni tempo cbe giumvasi nello 
parola del maestro I Oh l quali' epoca tramonti da ben molto ; e 
so non in tutto venne me'oo llnora la deboleiza di farla da ora- 
eoli 0 da infallibili ( spesso con roanisre Inurbane , apesgiai^mo col 
ricoprire di obbrobrio obi non pende dal labbro di certi dittatori) 
tempo verr& che questi deporranno il mal venzo di preiumer trop- 
pa e di oltraggiare impunemente. Alloro spariranno del tutto, co- 
me benisBimo si avvìea il Prof. Paolo Todescbi , i tirannolli del 
pensiero; e la verilb vedremo circondata 4' un' aureola di luce che 
non ai spegne. Qal torna alla mia memoria un passo molto a pro- 
posito dell' Unorevolo Salvatore Morelli, ebe nella tornala del 30 

aennalo 1873 diceva alla Camera Parlamentare «io sono 

dolente die quelli cbe portano intenso amore alla veritft, seno i 
]iìù indipendenti di caratlera , lioiino la coBcienia del bene, o vo- 
gliono farlo davvero in prò del loro caro paeso, sinno bistrattali. 
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Tutto il mio male fa quello dì avere nel 1871 mesio a aUn- 
pn 1 < Panilerì anlla Dhina Cominedia > In ohe non jdì «oeon^o 
con talana opinioni del Profesiorl Settembrini e da Sansttej a 
qarilo dì avere , prìnui ohe 11 eoncorao si dsddeaae , pnhbtioeto 
quattro articoli intorno al dÌBBorao lnatig;ar«le leUo nell' Tlniveriì- 
U di Napoli dallo itesso De Sanetie il 16 Navemb« 181£. Col 
prima ecritto ginn»! a' rieerera la Gopgntnlationi dell' Ill.mo Nio- 
colù Tunini[iHDo, oon l'ovaio qnelle di riapettabilivrimi Profeuorì, 
cha disaera calCEinti lo mia ragioni. 

Vedinino intanto die cosa à rimarchevole nei Pensieri sulla 
Divini ComMedia, dei quali al Signor SellembriDÌ trasmisi copio, 

10 suo discepola e di ammirarlo lutlaTia con profonda stima. Spe- 
rava clie agli per debito di convenienza mi avesse degnato di una 
qualcho risposta; ma preterì adoporara il lilaniio. 

Eppure non previdi alcun ohe di sinistro dal suo tacere as- 
sai parlante, che dovoa essere piti tardi Eoffio di , mantice nell'a- 
nimo dei miei giudici. A png. IS vi si legge: < Io non so assegnarmi 
la epiegn del come il De Sanotia, dopo avere asserito chela peo- 
nia dantesca é una di qnelle catrunoni gigaatetche e frimiting, 
vere «ncielopedie, bibbie natùmali; non quetio o quel geture, mix 

11 Tutto, ehe conHen» nel tuo grembo ancora ómalula tutta la 
materia e tnite le forme poetiche., il germe di ogni teUuj^ po- 
steriore ; dopo avera con franahetia aifennato e con veritA, di 
Mitre Italo dòl poeta tcoua la polvere delie antiche forme pa- 
gane, vaaga ad otaervare die la divina commedia è il camello 
non nuovo, ma di tutti, il pensiero che giacerà in fondo a tutte 
le forme telterarie, rappretenlaiioni, leggende, viiioni. Trattati, 
Teiori, Qfardini, soHBtti e canzoni. > 



Nella pag 






il De Sancì ìb, 


aironi e ntaro i 






3 i difetti del 1 




tenia.- Ikmle 


c sialo illogicc 


1.- ha falli) alfa cosa che non inien- 


K più ap[ 




idomi ai dctii dello scrittore napolo- 




: < Sì ripensi 


Bu eoteate parole a Tederò come esse 


approdino. A. 


mio aTviao rìsi 


see agevola dìtcoirìrvi una delle più 


patenti contradìiioni !n la mille, che eI huo profferite oon aoda- 


eia, (luaado ■ 




poca rìvcrenui metter piede in quel 
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■antmrio dell'art», leordare.cbe ogni monn mento li dentro^^nnn 
■tttrìa, B eba tutto ei6 che ivi cada salto lo apuarda mena ad un 
■ignìfleato auperiore, ad nna ide» ctie rleompletta tutta la altra». 

Nella pagina 40, c«n la nedeiima frunob^aia dìnanii adope- 
rata,' parlai del Settembrini: < Kon i lungi dal vero il Seltembiinl 
affermando eha le rappreaentaiioni ikllu Datiirasono ritraili, quel- 
le delio ipirita aono allegarle; ma n mio credere egli s' inganna 
nel conchiudara che la fbrma allegorica non fosse nata mai a- 
doparata innansi il Cristianeiimo, e die i Greci cii i Lnlini Iro- 
vnrono la bellezza qoa^iA, e la iiidicaroDO sunz'allro , o la rap- 
presenlBrono Borridente. Qualche itUro seriUore, prima di lui, ii- 
de che l'alìegoriìmo, piacehé allargare le pedule che /brinano l'air- 
biella della poetia , le annebbia, la spegne, o almeno ne restrin- 
ge i conforni ce. bc 

Parrebbe che il SHiembrini si foste ispirato a quesU parole. » 

Tornai nella pag. 43 a portare esama sopra an paragraro 
della Storia della Letteratura del Do SaoctìB , e feci alUetlento 
nelle pagine 47, 49, SO, GO. 

- Per tonta liberta i' idM, e per eaiomii iplnb>« lerWere nna 
crilioa sulla oraiione inaagurala dello stesBo ppfMSore, dora* pa- 
rerà somma audiiciain me SEpottarmi un giudizio da eoluro slessi 
che in -.fca riuUio non in mudo da far plauso alle loro opinioni. 

Al recidivo, la pena che meritii: occhio par eecliSo, 

dente per dente, e non impolla cho il reagire é segno nianiCesta 
di villa. 

Nè eÌ può sostenere elie i miei orliceli Kiinieri 67, fiS, (IO. 
100 del Giornale l'Atomo, in olia ragionai liei discorso inaiijjii- 
rale, non fossero slati letli dal De Saiiclia, Vna copia di essi, 
.la a« illustre cultore di Lettere, il i)iJid« oniirii i" ]iflri tempo e 
la patria e se stesso, venne dat.i al tctli.'iiili;'iiiL, uou )ier disprez- 
zo ,1 citì che fu parto della mente del suo diietlo amico, Mo pei^ 
r\\b se ne tenesse conto dagli esaminaiori , in ijuanlo quelle rì- 
llessioui fossero di un giovaue di Provincia, ove eopponsi che i 

Allora avvenne, che il Settembrini , Rellore della Univer«ilik 
di Napoli, riordinA la Commissione esaminatrice; e laddove prima 
la eoaponavaDO i Prefesaóri De Blnaiie, Vara, Spaventa, al posto 
di qnest'ultino, per la san parentela cen uno Jel concerrenti, fa 
coUoeato 11 De SontiUs. 
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Oooiuioiie più bella non patea darei per i egregio Vrotesto- 
re, chiamato a giodicare nn pigmeo Abrusteie . erede dttla su- 
perila dt LveiCero rtbme al Creatore: di un pigmeo cue profa- 
nasi a lohara con od glemiie, eoi primo cnboo d Italia, stbcomo 
oggi IO chiamano. 

Sai labbro del De S:iiictis c <U\ siinì cntlpflii ni-«<lnnti>^5imi 
ft re b d 
* e d 



fiB e arolo lusinghiero d. 

nè la faciilU. accordatami dal|- onnrcvole nnsli o Coii^iL-lio Scolasti- 
co, di tenere Bcuola privala di Lcitero italiane e SloHn, 

Tutlc (me te rn u o'irvero essere an noiinulio. quasiché, do- 
Ypsao emergere da .proconccKo uiscgno certo gjudìiio iniiaeherato, 
mosso alla pastora della passioni. 

Le vostro parole. Signori ewminatoH . esprimono manifesla- 
mente ohe Polidoro od io mostreremmo nna coltura letteraria, na. 
non stimata baonaT oienirechè il Vicentini non 1 nrrebba nè baona 
ne cattiva. Kl inirsltengo an Istante ad esaminare quel giudizio, 
appunto per avervi veduto dentro efò che ad alcuno 6 parso quasi 
omaggio per uno dei Ire, e potrobbemla! osserrare the al Vicen- 



ln"i,-:i. (Il ivK^iaii- i. ;i. 01 fiioii. i;i Ciitnicii, i;ius(a i! programma do- 
lili pEi^mii . a .■111! -il nciin-.'i.in; ui roimra gencralel Mi >i dirà, 
. nlln viioia forum, i', J j iiii'iii:j. i ih^ f su iiominata al Concetto, può 

Qualcuno forse, ad evitare di andar per le lunghe, farebbeal 
ad obbiettare . che io fui tcnnto inetto per quella disciplina , 
nella quale censura non nndO compreso il Yleenlini. Chi osservas- 



Temmo in una peliziona di [inncipii. Per io cue. iiiTece ài npeiers ' 
quanta Iid tstU uom andato, io vorrei aapero ee è pouibiJS eiie- 
re atu ad un insega amo dio qualunque, mancando la Bpaciajo ool- 
lurn. nunndo i aitiiudjna è i eficito nocesBano di una deienniua- 
ta conoscenza, l'uo es}siere 1 ^eito Berna la causai voggo che 
tornercuue mene n^ssare da una a più domando e nsponio di que- 



g,aaie. come ben sapeie. non ei duo Eieiniiifuiri; scnKn sturzu f 

E questa 6 veramanie la causa per cui coiie rnrii uciia ulo- 
Bofla nona vorameuie aero amali cu e di lor noiura. cioè inaocessì- 
ìuii alia cognizione di maiti. Imperocohà non poiejiuosi ealtinae- 
care ii proprio concaito sa non per meuo deus parola, elle lo e- 
Bpnme imperfeiiamente. uopo è cbe ohi duo o legge sappia ripro- 
durlo e ooDierapiario uei ano proprio penaioro, it che eeige una 
finezsa d ingegno, una lenacitA di auonzionc, c un uso di medi- 
tare, ohe non sono di moitl.. i. i^a mvan ai ogai è qiieiia che 
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■crivero faafla è derivalo dallo Btiman troppo la forma e ntent« - 
il pensiero, o dal volere ohe 1' orpello dei pedani! facesse uscir 
di moda l'oro delle lettere e delle seienie. In nusnto alla nro- 
pneia ai lingua, miiiu per Die la atossa ragione di aopra ndduita. 
11 iiDgaaggie scientifleo e tau~ aiTro cne oueiio rictiiesto a lar noe- 
eie 0 rotnanii. io non no i inienio di esagerare le mie preien- 

nascondere livore aleBOO. - A me niaee diicntsre ea\ eictiiflcata 



im . m mancanza ai ipeeiaie 
unto e nomeste a saners bene 
BSienaocha ii ramanio a pane 



poesie, e queste , a parere di Balbo , oggi sono uscito di moda. 
CeKltelll deve esiero reietto, bencbA abbia voluto assleparel coi 
suoi titoli, avondool egli provornio. Vicentiai *en viene oon un 
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TDiDBnzD: ma il romanio oggi non ha più inir>arlanzn ; ci vnule 
■tonn illualrata. ci tuo1« Olosofta. Dunr[us, a no» [ireferìre alooiio 

Non so 10 coieslA raiu ii ratioEinu arrechi più ditoDore • 

cUi 11 ailiipi^LH. V a chi dofea riiaBnerne colpito. 

ULicL i'Ljii;t:LZii tiad fu neanche Brogliato; l' lio lìsto cni miei 

liti. -.Ili' , ii.i:; J ) leRgesta: seppure non aiate oporntori di mì- 
i 1 I 0 a C ! 5S 0 e ( [.otrel.lJB alti'i doiran- 



e se noi, (incile clip al 
casu mio napoiiueriibbe olii sa eiuciicara da uomo saL-fi"- « l''u 
questa la logica degli esamiualori, cLe si piacquero ndupi^rarc ausi 
la loro inlelligenla : mellere in luogv del rello t^iudizie il aofismii; 
anbordinni-e al riaeiitimenU la imparzialità*. L' eiiigin» e suliiln 
apiegalo: e naa f» mestieri atore appreaaa ai perche , eseendo il 
falla asaai eioi|aente di per pi «teiio. Ss di lutto Toleasimo ren- 
derci ragione , ^ liiignaggio da usare deKradsrebbe sovente chi 
parla o olu aeriTa. Snpplfaea quindi II buon erlteriu dei lettori; 
anche nella ipotesi eBe l'intento dai ccmpopenti la Commiasione e- 
saininRtnco feaso «lato quello di risparioiare al Vìcenlìni il dì' 
sprono, oome por alibaBdOBarlo al iuirregio dei Consiglieri pro- 
Tlaolali, Ip eaì attrilioBionl al riguardo non loflhina limita. A me 
non falliBos la' speranza, ohs Ira Dumrai ai egregi d'indole e d'in- 
gegno, qualouRO alierft la voce per difendere li vero nell'aceen- 
dimenlo delle bus ispirazioni, nllurché dbvrsooo essi deliberare, 

e c [ e n r non ,im'pMc usato i>er 

un eioiano uscito or ora ilalle scuole? HicLiL'ilatc clip ii,.l]:i .Nula 

Tato col Decreto 30 NoTcolbre 1^4. ò iella; r l'osceno benissi- 
mo 1 Invori publilioati per le stampe, considerarsi come tìtoli pari 
agli esami." ma talp privilegio deve osaere ooDceduto solo per 
qaelle opere le qvali hBDOs naooaaa lapproiaKione dogi' intelligen- 
ti». Oro, dandomi yot l epiteto ohe non mi eonviene, avete eSlsao 
quagli dnora mi faan tenuto ìu pregio, noa lolo dì questa eilia. 
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ilei gfinio nici 



nllrove. ^ oi arde ilnio 




siilin Divinn Co 
iTova a ineegn 
vucaboli baatei 




So poi segui 



sto volgo {uegl) BcrjvnccliiflTiii ) ad ora ora levarsi, prendo pili 
animo s ujrlo il mio Eentimenlo ; nù lo dji^i , del roBlo , se non 
fusfo debito di stima rispondere con quella BcbietleiEa , che è 
miglior d' ogni lode, olla sua ìnterragviione modesta>. (13o(- 
lobre 1871 ). 

Id quei delti in forma di esemo critica' ««pressi, Tteanoicenk 
OBnuDO r orgoiiieiilaìioiiB di un ODma altrettanto illuslre qnanto 
Indipendente ; a non t1 «art chi ripeta een improntitudine t\b eha 
un inTldioao diesa a leggerli stampati sul giomàle l'Jlterno, e- 
sclamando : cliO le lettere del Tommaseo si eoinprano. Se fossimo 
a tempi pia civili, -si prono nsierebbs con rìverénn il nome di co- 
Ini ormai ammirato da tolta Europa ; di fama incorrolla; superiora 
a quanti sono' i cnlluri delle Leltera al secol nostro; cccettualìne 
pochiMlmi. Le toJi per tanta Celebriti^ non accrescono splendore 
al suo nome; ma di certo oltrnggerebbesi (juel Grande, oncorchà 
lo si voleaso stiinnro pccconto di bonariotù; e sarebbe coma git- 
Inre il f:ui(ro l'oiidu lo stelle, per vederselo ricndere precipitosa- 
mente hiil \i-L). 11 Tulli 11. .iseu 6 il Sacrale dei tempi die volgono 

no è negrità: ma nonotlaiife, il suo linguaggio non ba sempre gli 

Tacerò sul contenuto di altre lettere a me diretto da lui, 
comproTaati parimenti e la squisita boat* del suo cnnre e l' in- 
coraggiamo iito datami a prosegaire nell'amore del Bello e del 
Vero. 

Per le pabblieetioni da ma fatte Snora, molti sanno ebe Egli 
accoglieva di buon grado la dedica delle mie pagina, dal titolo 
< Fondamento del Glndlilo Estetico *, e ricorderanno clie me n'ebbi 
tanto gradita dimostrali one di atTetto, da muovere invidia; stan- 
tecliA -vi sì scD^e lo studio di riepilogare i miei pensieri, e per- 
fino di firgolare talune mie espresBìoal che più gli andarono a 
verso. Ecco le sue parole : 
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sieiso avvitito, pumhe terviaio di macchina tcn:a ispiranone ne 

Dive ti beila dui arie. peroM tia vero, corrtàpondere a iin 
vero di tcienea, o eonotctitto aeterminaiamenie, o intrmveduio : 
e ti vero delia teitnta ha new ordine e neiie proporttoni tue 
una propria belletta, e richiede estere tianifieaio miorme belle, 
aceiocchi ma conoieluto danti noinini e amaro, aiceome quella 

J a ha 



che ìa distinguono dall' inerte uq,e:i„:,o,K' e d/dhi i,isùlt;,le te- 
tnenià. 

Accolga, prego. % nngraaamemi aci sui 
-Firente. <s ùtiobre 187S. 

llrriiLlniiImn 
TOMMA.SEO. 

(I) Allndoii qnl ■ caria mia Mprurionl ialonu) al DWdiniD ipirìtna- 
lluno , ed *1 proUiUnteaiiDO «uigslico. 



Or mi sia permesso oFsei varo , che bb gii eauralnatori BTea- 
»fro rivolto una 0<:e1iiaU nlln presente lettera, onde il Tommaseo 
ai abbassa fino a ma, comenlando le mie idee, e per francamente 
esprimendo la s,ua , d! certo ovrebbaro davnto non tanto Sdara 
nelle loro preoccupazioni ; e aorebbero andati più circospetti a 
re iilen liane ; col tenere dinanii 1' autorità di persona merìtsfo- 
ia di qualunque liEaordo , e giudice più ebe mai competente 
nella bisogna, essendo maestro di color obe sanno. Non intendo 
già dire che doveano asBOfgettarsi gli esaminatori al volerv del ■ 
Fiorentino, circoscrìvere k liberiti del loro inlelietlo; perft a certi 
uomini devesi sempre rispetto, quando ban parlato, e sema altro 
interesse cbe quello solo di venire a discussione , a di a&oaiaro 

Non deve recar sorpresa il volere amentiU i detti di obi noa 
piiO patire competenza TernnaT o cbi potrebbe oggi in llalia pre- 
Kiimere di essere saperìere; nel magistero delle Lettere, al Tom> 

In cuor mio non venne nini meno In slima a la riconosconin 
.per Lni e per oliinnqae mantiono nella Ponisula il palladio del 
sapere. L'ossequio verso taluni di loro mi fu caro ripetere in 
momenti di maraviglia, qnando inaspettatamente lessi la delibera- 
KionB presa contro di me nella Università di Napoli. Laobde rivolsi 
pregbiera, il di 12 gennaio ultimo, ed al Tommaseo ed al Oner- 
ni'sd , presso a poco con le stesse parole. Li seongiaraì a deno- 
tarmi Uberamente, come si fi> da chi ó chiamato a gindicare, sa 
le mie scritture, per le quali eglino mi hanno spesso onorato, li 
mettesse nel caso di afibrmare cbe Io mostro di avere edueaxio- 
ne letteraria, V tuo di terieere facile e corretto, e con propritU 

Entrambi mi degnarono poco dopo dì risposte tanto più gra- 
dite, in qnanto dettato da eenfimcnli spregiudicali. In varili ne 
gioii, ed ebbi a Bentirmi maggiore di me slesso, eoa in mano armi 
potentissime a combattere certi giudizi! informati da concellì non 
verì,, e qnindi più facilmente distrultibili. Da queir istante conce- 
pii il desiderio dì mettere in visto lo simpatia ineonlrala da me 
presso uomini al insigni, e presso altri giustamenle rispellabili nel- 
la repubblica delle Lettere. Orala e nobile soddiafkiione è quella 
di contraslaro i torti ricevuti, appellandosi ad nn trìbuaale supe- 
riore di giudici irreprensibili per virtO e per ingegno: In cib e la 
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tnia tìttoria ; e son ii credere che niuDO sarà cosi inridicfo o 
inetto da, non fini imporre dalle ^ui sotto eloquenllsàime deciiìoni. 
Il TominaMO riapose : 



Quel che io lesti di Lei, mi dimoiira intensioni e studi che 
«* inalzano sopra il volgo degli scriHori ; e mi fa sperare che del- 
t insegiiaineiil'J suo luora/oienle profiilBrabbero i giovani ai quali 
Ella fosse deslinatu nmcslro. 

Accolga gli augurii del suo 
Firetue, SO M 73. 

TflMIirASIiO. 

TI Ooerrazrì , mamTìgliato dolla ntia interrogiurione, ai appii' 
IsM come 'chi, senift prenilers i- nesd teitaini, manifasta, oonvin- 
to, il ano pensiaro i conEiflìandomi a, acrivero lempre con ìale- 
réaae maggioi^ " crnre il contenut», «uiiiebè la farina. 



fllì,. 8:,..,. 



Denderando mere soddisfano alla sua domanda , 



J}. 7. s r. 
Livorno, IO, 73. 
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Chianque conosca si disljnlo smltore et] il suo fermo ca rat- 
tara per non avero mai oascoito il Toro, né SBagerato. paò idten- 
dara qual poso abbiano i buoi detti, isnppango tibt la pemnitt 
di qualche animo educato a malignare . s a nasconderò il veleno 
della BeloBia o della Invidia, affaccerebbe (|ai la obietione, che la 
aoaaotate lettere non furono scritto apontaneameato . ma dietro 
mia rlcbiesla; e che quiriui ^uimo ui conii>limenlj. 

Allo spudorata, senza aiTuiicarnii a uargiideil imbocille, direi 

Eiiiini. r.<::\r:i-?. vofiifi in fUe [.nulo Bi fa la risposta, a quali ter- 
mini bi naniici-nno. I oDiLiniiiiir'ini lunno (ìsoiioniia ben contradi- 
B 0 anelito 1 U, nppunlu 

per essersi (jiiosu rieiin>,-u. 

Animcnociio non si croiiii rito il i ommasco scnva facondo 
bone, prego di oaserv.iro dm In sua lultera del 1871 o quella del 
1S7j raccbiadono lo stesso pensiero. Non vaio uunque, possedere 
Ietterò di si garbata persona, ma e necessario aliresi esaminare 
che contengono. Anche la poche Crasi del Gaorrozii son per me 
la più chiara espressione della spontaneiUk, checciià ne penBioo i 
danciatorì. 

Daocanto all antonU del QnSFraszi. Bii * caro eoUocare quel- 
la deU' asaal distinto e chiaro Professore Cav. Rafiaels d' Orten- 
bIo. 1' nmioo di Qio: Battista Nicolloi , di Lnigi Morehese Drago- 
netti, del Maiohese di Montrone . non meno eie di Pietro Gior- 
dani, tutti «elenni letterati che 1 ebbero in molu estunulone. 

Il d' Ortensio compIacoToai dirigere al nostro concittadino, e 
distinto cultore di lettere, aig, Antonio BmnelU . alcana parole 
cbe fanno ammirare in Ini la impanialitft della enhca; dote pos- 
seduta soltanto da chi omsca all' intelletto non comune la bootA 
dell' nninio. 

)d affettno- 

0 I f 11 A no (N. 16) 

Il innin in iii't^iiriiiii iiuirrii. i/u i'ii i>i>ii<i. i>i\i iii mi permetto 

riporiarlu intera, senza tema d incorrerò nellabuso di conSdenia; 
poiché so por prava che al Cav. d' Ortensio non dispiacque mai 
aerivere «6 che non sente. 



Anch' io, come rni, Jio in prcijin il Siij. Cerritelli pernoòiltà 
iiiffi-ffiio e di sUiili, rolli ad al/i c nul/ìli intendimenti, ticcotnt 
fanno fede le sue scrillure, sei/aaUimenle V Opuscolo sopra Dan~ 
le ; ni-l qaale, a pensieri f/iusli, s}>esso nuovi e profondi accoppia 
vna forma niente ambisiosa e pur linceramenie italiana. Ben si 
pui> in qualche parte da lui dissentire; come guando a conosce- 
re la mente di Dante, oì^dinatrice della nìtova civiltà,e te ragio- 
ni supreme della Storia, dimentica dei tanti Padri e del poderoso 
Agostino, affida gV Italiani alla guida di un Tedesco. Altri an- 
cora potrà notano dt poca itauanfià nette dottrine dei Seno, ehi 
emanazione aentue delia natura e delia Filosofia italiana non st 
può murare, ne pria i nn'i e i tiiirti nuii ii .iw/cri'ni. 

JKI e/fii entra ap/.eìf.i n,'u nri„.,.> ,iru<: Leiinr. c siauiwo- 



lianc. Ma, a consolarsene, il Siy. Cen-i/etli legga Esic 
vera le vere origini di .inesle inrcrecondie.che in Ogn 
faticarono m inici:Ai. menomarono la cUgmta delie Le 
Io so:i co,, r;,-cren:n, affetto e devozione 

Vepagalti, H fcbOraio TA. 



Ob. Eeno sd Amico 
RAFPAIiLB D' ORTENSIO. 
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Voglio ijiii n^^^liinf ere , come per deUlo di Btima a pergona 
die ora nun nuiiutin. jier certi rigaarili, l'aatoriUL cura ili lai, che 
'i)(iQ03i:c me Oli il l'iof. de SausUd, ed nitri dell' Uait. di Napoli. 

l'„,;.a.,„ 

Pili che rinuilo. mi é piaso seharjgio il giudi:io della Com- 
niissioiic esiiniitinliici! iiilurni/ ai rfislri scritti: io tne ne addolo- 
ro per la tiinaiiìlà ed autorità delle Lellcrc. Tranne io storpio 
del ditegno , non é per altro da starsene pentieroso. La iletaa 
censura ti Itene come campata in aria: il che cuoi dire che non 
vi hanno letta. Perdii l'aver eapalo ordinare un ragionaaiento , . 
basterebbe mio a far fede d' inielligensa e i ingegno non comu- 
ne. ■ Ma si dice che manchi l' uso del bello terioere ; e quanti to- 
no che icrivano elegantemente l Se a questa eiregua dovesse mi- 
surarsi il valore dtgC insegnanti nel Licei d' Italia, nove decimi 
che seggono in cattedra, sedei- dontebbero nei banchi. 

Io <h<hit<ì [urlL- fle •lu.-l :)iw'i:io l'ili rolhMIiro ; inrece io cre- 
do !ìiiii!,':,o -0 ; i-„f. ,1.: ;,„,i,-t,i. Or di lui si . /le 

agyiun/jci- '/urslo pcrtlé i-c;;:/iii!i; alia fui-, n c'.c si riduca 

ed ai lettori un e|iiilolurio per uiiil'ormiU di pensieri monotono, 
quantunque uliljonJevolc di a r fiorii enti assai opportuni alla mia di- 
fciB. La Tarila dei falli bn luce propria por coloro cui è grato il 
consacrare un cullo ulla intelllgcozii ed alla ragione ; non abbiso- 
gna di fosligio, ni ilell'autcrila di molti a renir con osci nta. D'al- 
tronde i julti.stessi poriano mnleria ampia, onde rilramsqtiel gln- 
Bto orìtorio necessario nell' occorrenza a disvelar» le recondite lo- 
ro cagioni, 0 a valutarne l' importanza. 

Qni Torroi sostare, senza pia oltre inoltrarmi : ma mi prenda 
Tagheua dlmonlmre, con la maggiore brevità passibile, ohe se la!- 
. Tolta gli esaminatori scendessero al posto degli esaminati, «erti 
prealigi STanirebboro a guisa di lampi. 

Prenda confurto ila quesio yeto la gioTcntù alaillosa , c fidi 
nella polania d«l suo ingegno. 



Digilized by Googic 



II. 



A nìuno ù dnto nella Boi^ietik usurparo la pi-clcsa rnratlcrieti- 

Pietro; perché gli errori del cliiericsto non diventano veriia nel 
laioalo. L' ipie dixH £ morto, e non rieoi^eri mat più, perTene- 
nire'cU siede in Vaticano, a chi si asside nelle Esltedre Univer- 
sitarie. Se àt> è Innegiibile netU cascienza della predente gene- 
rniione, é anche fuor di dubbio clie n trovare il pel nell' uovo , 
o ad ondare pel tettile, non « requisito eeieniialo di eertuni , i- 
naliali da favorevoli circostanze a primeggiare su gli nitri. 

Non intendo già alludere ttlle conoscenze del De Saiielia e di 
colora che ebbero a giuitirarmi con la liiTe. Dico sallttnto che irii- 
cbe por si rinomati maestri qualche sottigliezza non manca a sve- 
liirne pli errori; a provare lir deltoleizn elio meslmno nelle loro 
ti;ui ii>; il i-ÌEiniÌ! ( iii[ii-i;i> lo j.(iiii|Hiso e |iuie non acceftevoll novillt. 
Si cu 11 -citi [III riJi; [iiii.il>'r:i.:iiii(> i liljii lii tali preclnrl scrittori, e 
qiiui ilic MMijliiTn.L iji-o i;i ru[ iiclir, spcssn non Sarà agli cecili de- 
che non lardimu ^l|■l^llL•^:^l■^i, rlii> iUTcnniino ilIIo pocadurafa 
di quelle 0|>ere, scrino ciunsi lii Vinea di transizione. Il pigmeo qui 
(oraa in campo u mieurarei con l'atleta, facendo a fidanza non con 
le forze del soGsla fier cnvillnrc , ma col soccorso della togione 
per sublimare questa e metterla innunif ai cnlteri di lettere, non 
forviati da preooneelte opinioni. 

L' egregio critieo napoletano pone a fendamenlo della lette- 
ratura il reale, e aiahìliace un canone di dottrina, asserendo, non 
dlmosbando; il quale è come la pietra di parasene per Ini nel 
giudicare scrittori antichi e moderni. 

L'idealo, l'astratto, il genere e la specie non sono, a suo av- 
viso, gli elemenU dell' arte, ma debbono relegarsi nel mondo delia- 
scienza: l'arte consiste n all' individualizzare , nel detenpinare, e 
(jnando b posta a Borvigio della scienza non esprime In pauioite 

(a) Storia della Utlenitnra ital. pag- 139. 
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monito lavoro mmtetiuaie iitì Nonostante 
lon aver snnnio T]caDoiitri>i'o nel monda 
.1 mondo divino, cne e ii mni^ore ailraf- 
tn lu onsinnio. niit tiocu ni'Oionda riaes- 



li insegni piit 
Utz.in Pia- 
llili dei quali 

linei nh« per 



Bntifici, ed a- 



reta. Qi 


lindi 




a di 


e?! duir* 




u tempo, 
1' unica 


Iella 
, La 



A[iou[i'iin HI ir/mi ili munu , n uopo Piuvtirsi une leggi ge- 
li ciKi In uovoniutiu. nuli cociio lorsu in Bviunv.u Gloeofica la 
.izione aeu essooia sa insieniB usi ano svoigimeoio «steriorel 
onne gansiuin non seno la inaniieBiaiiDne <iei penai«ro airti- 
I lui IO aeii' uomo auanw.ai Dioi&asianao ignoin JaidealiU, 
oaao nei lenomoni non oa Benia. i^» rasiono Enoietliva dall'sr- 
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te tu teatini onian za dell' entuslnsino a delle fitrme più o meno ae- 
conce a rivelare l'idea noi fenomeni estetici. 11 Tero ed il bene 
sensi bil mente ropiiresenlnli costituisco no il liollo, L' nrle perciò si 
riduce alla spontaneità, nll' indegno, all' ntlivj'kl ed alla ispirazio- 
ne dell' anitnD, la qualo è mappiormciite ilUimÌEiata i^uiiiilo [jÌii sa 
concepire e crcnre in forin di pi-incipii soiira cui puriù liflcssio- 
na nella ricerca della Terital e tifila virili. 

Il de Sanclis non la irili^iulo cosi i|iuiiido n?Fc-na le ragioni 
dell'arie. Discorrendo tli Dauìc. nei Siif/gi cyilii.-i {pag. cre- 
do die sia errore nel sommo l'oela avere innanzi immondo Illo- 
Bofleo. < Scrive lettere, fa Irati ali , compone poesìe, sempre con 
((uelle immagini innanzi. Ma il mondo è troppo lontnnp dalla sua 
immagine ». Nella Storia della Letteratura italiana arriva alle pÌCi 
strane illazioni nel toceare lo slessa argomento, eoneliiudendo con 
un paradossa madornale, elio gli fa liattere le inani dai pusilli di 
spirito. Udite con qnals franche;:za cóncLiudc. < D' altra parte 
Dante tì sì mostra più poeta ehe artista. Quel mondo è per Ini 
troppo BariOi perobd possa cantetnplarìa col lareno istinto dell'ar' 
te. Pooo a Ini importa che lo luperAoie da «cabra, parohè el sia 
flotto qnatcliB cosa cbe si maova. Peraid A sempre avidente, Bpes- 
■o arìdo e roHO. L' Italia lia gii il soo poeta , non lia ancora II 
sno uti«t«>. 

Ua 6 mai possibile rlie ncU' opera Btnpenda e meraviglioia 
della Divina Commedia, in (iii«lla vasta tela diconcotU e d'intoo- 
ziani, di sentimenti e di niTeUi, ninnclii V abilitil d' incarnare 1' e- 
lemento intelligibile, in cìif r i:;<js':i i:\ potenza dell'artista? A. 
me sembra assai strano it[i:ii;i^-iii!ii'!> fìif possedendosi tutti i meni 
principalissimi, adatti a co:i-^i ;:liìi o la Li lk'7!.:i nello produiioni , 
debba esserTi qualche cosa di yiii [ it avc:-i im pocla che fosse 
ancora artista. In questi iIiiq i<:ir]ii:ir, iliv smio Mnimirni, io com- 
prendo una sala idea, vept:i) rha i' uno Ì[ii1j;lii!u 1' aiiro , e clie 
entrambi corrispondono al contenuto ed alla forma. Se non che, 
il poeta sani più o meno padrone dei requisiti cbe manifestano il 
decoro e lo spettacolo della ispiraiione, ma non si dirft che egli 
non abbia alcun che di queir arte procacciante la rappresentazio- 
ne del vero e del bene;ÌB altri termini, della verità del pensiero. 
L' latelletto e raObtto acarseggiando nel poeta, noo e' inoarna eon- 
Tsaevidmente l' Intelll^bllej e l'amore non fecondaulpardi quel- 
lo elio ienU?ft Dante allorcbà gerlTovn ; 



\a mi son un elio quanila 

Amaro Ì3i>ira, nolo; ed a quel modo 

eli' ci lieUa tlontro sìEniflcando. 

La materia tiolle arti liberali è rìcercnta dall' intelletto e dal- 
l' amore; ed ecco la passione cito i generata da un amoroso la- 
voro S»teìMluale , e «Ite al prinolpe del poeti non maiiet, perchè 
in qael ano mondo fiilosoflco seppe tanto prodìgi aBBinentA Tederò 
il vero ed il bene, e moslrarai gran erealore di forme, inSDpera- 
Ule ortiala, che, per i' nffloio della fenteda, seppe indìridaare il 
• fantasma mentale, trasportarlo nel sessibile eoa particolari deler- 
minazioni. Qnel mialerioso ed indetsminalo in cui campeggra 1& 
fanlasiB, forma la covìtA e la varielA. Il reale non lia colore, non pro- 
dnce impressioni forti se redesi disgiunto dall' intimo senso. Al- 
lora il bello 0 non apparisce, o è svigorito , e verificasi cÌ6 che 
Leopardi, compresa, cioè, die 

C:i.nnsci<i(« il mollilo 

Non cresco, ami si scema, o nssoi più vasto 

Al fanciuiim. cua non ai ssggta appare. 



] pnnio di partenza dei fa- 



nello scoglio dei BUOI pensieri, sema ni'Ycucrsi ciio ii paragone da 
Ini formato è fra dne persone coilorale in regioni diverse, e per- 
ciò ritraenti eiascona nn genere specials di belleua. < Odeelo ìa- 
diiidno sviluppato da ogni elemento otorogeneo. non pm concet- 
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to o UjiD. o porsonNientibiiP. mn vera f piO]iri;i [lOrtcnn. in lolla 
In sua libcria. È FroncpscB. Bcoiiice i ii echoic o jI lii'o . non 

l' individuo Dniilo ronfonilfndo l'OCPia e rcienva iDiDin- 

j^inavu die uove fosse mn^rgiore tii lA e vprjiù e perfcuone . ivi 
fosse niiicpnire popEia , e m cesa ò luna ni rovescili, percliè la 



parola interna iictio spiiiio umano, e dio non si ri voi ero b 1)0 %e 
non appnnsso alla memo circoncmio dnil involucro ucl senso in- 
Isriore. OBSia aollo forma aensibile. si npolerà che fin qui è 
sempra la ecionta clie agisce : ma 1 astratto cadendo sotto il do- 
Uiaio deHa fantasia . dell' mmnginatione . dall' affetto . del senlt- 
nento. dell' amore, genera la rappresenlaiiane di un idea e par- 
torisco I vnrit gonei-i poetici: i perBùaaggi esieliei : elio . nccom- 
pagnaii dui verosimile, sono vorllA sublimi, ammirevoli più assai 
del bello cenerei izr.ato o reale. Or la Beatrice di Iianie superala 
t rane e sen. perdio una belieiMi sono IoIti i commi: la ijual cosa 
venne u;ii uioneni ct-ii mona eaniKczza c?iiiYssa noi Soggio sul 
Li'llo (ciip. Mi 1. Ili niRlic HiLiiciiiie [■amie. .. j, i-i,ii. cl'inel&bile 
e I p I Dante , 



liecea ili GualLcriu Scott. 1" Ermciie.iriìa e In Lucia del Manzoni, 
la Olivia e la ISeriiia del Lcuparui. creature ungeliclie. clie di ra- 
do 0 non mai ti trovano in terra, boiicliè nataralissims > perobà 
esprimono oiA che noa d. mo potrebbe e dovrelibe essere*. 

L errore di esaltare il reale per Care guerra a quanto i ma- 
terialisti chiamano astruserie ideallslietis . condusae II Professore 
a sublimare i difetti , a coonestare ]e inverecondie, ad idolatrare 
lo. passioni,.<iua3i por ncondarci ai tempi di Orano, corUgianodi 



Digllizetìby Google 



AnguHta, I oni eioml. bonobò in etA di corruzione, furono contri- 
itati dalle dissolulezie di sua figlia Omlin. 

Ta vero mi sorprenda come dalla pennii di un critico el var- 
giirono lo qnt iippreiso troppo singolari frasi, cbe. «a non nllro , 
pranovoDO il nso. « L uumo clic reaista o vinca, può m certi cnsi 
essere un personaggio poetico, mn 1 aiit coln della donna è la sua 
IiacctiC7.'.(i. 1.^1 i>ueMu uL'ila Uuima ó 1' cEsore tiiiln. invano ripu- 
gnante cuMiro lucila ferrala nocosi^it.i ciic lianto lia espie^eo con 
rara ciicr(;ia nella frase: Amurc a nullo iuiiatu aniai- perdona ». 

I.a poashi della denna ó T essere vitila. e mi an.bite poi fa- 



0 un essere coniro natura, iicroio Klraniero a noi e di nessuno In- 
lorease t, l'ui a guisa ili eia dalla tcalardia non sa otlontanorsi , 
lurna ali luea piiniicrB • ou n penami ente dico : < puniamo ancbo 
colpevole la Eiiuiaiia ilelicaiezia dei sentimenti, questa donna sen- 
tiumo cho fa parto di noi. della oamune nnlurn, a desta il fiù al- 
to intoresae . e onva lagnino doli occhio dell uomo, a lo la eade- 
ta come corpo morto». 

Ecco, i portenti dd renio roudon sublimo la colpa, o qui é la 
massima educatrice potenza estetica 1 1 

Ad ogni modo, è rimarcbevole che lo scrittore , mentre pooa 
il conccUo della Francesca di sopra quello di Bealrice. osserva 
elie In donna i!ej,i-ni-atii dalla passione è un eiscr contro nata- 
j i do 

1 C| r ^ I I n r n fcifo 



sprezzo ed il venir meno della vergogna, quando Francesca (cbs 
pel BocGBceio conosciamo adultera) baldunKOSsmenle abbraccia 
1 ombra di Paolo e sQda l'Onnipotente «d osolama: . 
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Adunque la nnlura penlile Mìa rionnn rlf).ni\aln tin.-|iJirìv,T 
in mono mia coipa, nm in coi[}a la soirocavi. 1,' itiuora clip iialu- 
raimenie domina i cuori, laucioiio non sia infrenalo italln viiiù dio 
«stenti ed «fatiea si oiiiene. (ipg'ncrn sema dulibia, ciiionin li- 
bilo pernicioso, e. quale seconda natura, s' immoilesìmn con V a- 
Dima e la pattronegpia. onde avviene il tumulto dei Ecntimcnli , 
«Ila lor volla vinii dal potente umore die Bpavenla clii Io sente 
e mette piota in cbi ponsi a considerare ed a compinn^cre il ma- 
le Blirni. Qnmdl. teeoodo gli emmaettramenti di Dnnie, nello stes- 
so tempo ohe siamo dalla naluralesxa della descrìiiono coliiitl tal- 
mente da parerci essere noi spcitalori di quel dramma, sentiamo 
la più viTa emozione, il rammanco, il compianto , non parche la 
deboleua i t' aureola della donnn , nia percliA la virtù tu calpe- 
stata, a Vilipesa la vergogna : 

Amor obe a nnllo^mato acoar pei-dona, 

111 prese del costui pineer. si forte. 

Che. come vedi, ancor non nr abbanuona: 



dine. 0 11 trionro della l'nL-ione : .il 

o li trionfo della colpo, ^o^ confuso Dnnlc . In ■lueslo flL-ure . la 
poesia a la scienza, secondo upina il De Sanciis. ma scniic poe- 
tare con veriift, rivelandosi poeia. filosofo ed arllsla. Ndi Inferno 
egli mette in vista la deformiti del male ; nel Paradiso la vitto- 
ria dello spirito sulle passioni: nel Purgntorio la possilnlidlt di e- 
mendorai. Qual ooaa più reale di qnesto ideale? La risposta me- 
glio espressiva e più breve per cliiunqne non si accordasBo eoi 
mio parere, sarebbe nel bel verso di BernI : 

Ei dice case, e voi du« parole. 
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Eiiandia OMorro, rhe non sono dell' aviiao d^l Tosio, il [jan- 
le, a spiegara li gmo doloro privalo da Dania per 1' udito rac- 
conto, usngava. che i neccali d" /onore, benché nrarisiira! . nnn s». 
lo tnmam eantpamorte. ma compassione Me . che é alia a far 
tramorlae, L'aniislama dfl Fiurcnlino con !,i famÌL-lia della don- 
na sventurata fece iiiiiniri'i-lj si. [ri:i non tniiin da ciJinrnii^iro n lei- 
contro venta 0 n c. .j. ii.^cicii,; uc nves- 
np, in cert3 mo>li>. ^MaM 1> 1 1 ii 

!■ s n e c 0 



iiiu , e larebbe alato miai [im lUfiico di ijiiiimlu scn-se : « 1 aii- 
roala della donna è la Bua ilncflioxia, la [loosia deliit dunna 6 1 cs- 
Hcr vinta*: al onlico Profea«ora non dovaltero sfuggire le strane 
conaeBUaaie dsl suol prìnolpii iettorani. e giara che abbiati volu- 
lu meglio deUrmlnnro, pia tnrui, con le leiioai di queeio anno nel- 
I UnivertilA di bapoli. lìiammanilD nn brano della l'oesia di Ni- 
cola Soie, dice che o^i apparisce l alba delia poesia della seien~ 
sa e della realtà. Ma nnoba qui egli dt a divedere cito Don ha 
giusta luea della scienza, la quale splende come I astro mnggiore. 



Dis|iiacpnii cne iiu a iKomai-c. iierveiiuio la (jiiesio punto . lo 
ospressioni ili un Tedesco, da i;ui sumtira clie il De Sanctia ven- 
ga dircttumcntc colpito. 1 eodoro Momnisen . an eh egli vago di 
quella originalità tendente al vuoto per la smania di dir troppo, 
con lomma audacia cosi giudicò: < L' Italiano non sorti per pro- 
pria parte il mondo luteriure. se pure trattandosi d' arte si pn6 
distinguere 1 intcriore dall' esteriore. Il fascino della Lelletza non 
opero appieno sali italiano so gii ti prcaeata solo idealmente, ma 
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Uiogoa che gli ti manifcab genanalninnie, FA 6 perciA dia ei:ìi 
rgia neirarts del beJJo piaatico ec. (a). Ai vpridii di oggUiì 
qaaiia impropone. non nei uuiiuiii in (tenere; per eii- 
er questi- è da riueLcre con lo slesso Mominsen, elio 
iiM l'crn e promnJa. si mette tugli attai-i un iduìn 
•eterne del cuore (b). 

MI I' iMK' :l r RI fesso re , e cbe Dgt'i Unto 

i,.l.'[v].l.r III Mizinnaliania Slosoflco, come il 



Bpnventato ? Il mate ri ili smo « iisulta trionfunU Uni seno stesso ilei 
luonuo egiieiiano riiiouo in frammeiiti > ipas. 4Sdj. Non mi ferme- 
rà a Doinre per lulo aflennaziona eba il disaiteonla frale sne leo- 
ne e (luoiie noi due aiirl profeMori deii' DiuveniUi di MeimIì , 
apav«Bia a Aera. iiropDgnalori dcii' egheiiaalemo. farebbe legHti- 
mamenis da costoro giuuieore ciie egli è s&rniio di nnn liuona 
euDoazione fliDsoJIca. 11 dammaii^ina dei doiinnarìi di og^ ba con- 
dutio all' ejOiusiTisrao: a quindi nfaggiamo dal) asaitiare alla ace- 
no ridicola di vedere nr capi mi arsi ii oomma (loiia leltoralurn col 
riDiiimu nomi iiiiisoiui. i', iusMi: iiiuiiMin iiiii i 'i'ijii'4:<i>i'e il ilommniismo 
1 appoesinta 

B(ii>r.-i nsscr/ jiiuis;;" l'im- r/m n lur <:iiiiniii.ii i: moompngnala 



i^jo. «La qua! di- 
0 dulia sua anima 
lana il senso del- 



inj ^sturili Hmii voi. 1. - I. 
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poriauilosj appresso i due nionui uel volgo, il monuo roalo e con- 
nrfllo. ea il mondo delle reitoriclio >. Dunque il ■«ale che prima 
pel De Sunctis era nna CDDdiiioiie m disperabile nell arte, è tra- 
sformuto in atrnmanto di gente jgaorante , e ■omiglia il baloero 
prima Umto cero poi bambino, poi ridotto in pani, oalpealato dai 
Euui piedi 1 Isoa arresili stupore cotesla metempsicosi letteraria; 
il Talenta critico, pei bcnedotlo principio reala nell'arie prooae- 
oia spesso gl'inceppamenti delle sue teorie. Tjdlte quest'altra. 
« Perche dunque con tutti questi difalli 1 Odanao FurloBO vivet 
r>>rlo stile. l'ispondo il Coatti. 

I.D siiiu por il Contu & una riunione di qealit A astratte ed f- 
fii'.ato . coma la vivacilfi . la vnrietA , 1 elega n la . la BemplicilA , 
r :in:j<>iii:t ecc. c fultu iiiiG&lo è rotterica viela ». 



sto vivo, permunenie, immorloie? 

( In ogni lavoro di arie ci u nnn parte la quale non muore, 
ed i la forum dio ranista Ua ai conloiiuto». (b) 

I.a rcuorica vieia rinasco tiailo sue rovine per essereimmcr- 
tale: aiui non nion imu il li.soiiKiin nel loffgere la cntiea del si- 
gnor do ùanitis aisisiiaino a.i una c^ntiima fontaamagoria. Quale 
ne È la roconuila cagiono 1 Parnii , il non aver saputo o voluta 
dialiogoere la diversa natura del ballo, il quale, essendo o intel- 
ligibile- 0 sensibile. 0 morale: un eoi tipo, un aol modello non ba> 
sta a snggiaro le opere ui vano genere. 

l'iano ai moli passi, mi griderebbe qualclie partlgiasa della 
nuova orilicii. Viti non avclo compreso il Prot De Sanctil , pel 
i|unlo Ui furina cou^ni.e nella iiiiciza psioologica . nell' ormoni'a 
delle sue lacotla. rcil evidenza o. plaaLcitA della rapprese atoiia-i 



4. 81 del glornele Roma. 
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na eo. ee. Per comrnrjo. ii Ciinia non inionue In Rieasa oosn. fa- 
cendosi a lodara io biiis doii' Ariosio. 

L'obieiione. sarebbe grave se non st sarà"'» iiS'enifi«nio nei 
TOcnboii dai aoinrao siorteo. atiie è nfletsioiie dei gemo, e ii len- 
lire dell'anima, b luce dei conceiii. b io splendore delia paroia- 
è 11 concepiMeiiio dono spinto mediamo ii panare o ■criiere. Lo 
Bine t 1' ucinio. Onde i nezii deiio sttie sono come il coiontn ai 
disegno nella flfnini: cioè la vivaciib . la TariaiA . i' eleganza. la 
s^mpl'ieitA. rnvmonin. La forma ed [l caratlera sodo cose intiinsp- 



resTano mai isoinie uai pensiero, o uaim vidioni doli' ingpL-nn. c.Ua 
certo si difforcn^iiano negli artisli. 

Lo parole, i conceiii, te non vanno coordinali, fìlnnol' ufficio 
di più asftiv nm 01 oimo email. Proprio neu' orditura ita is grave 
difllcoità. Coloro ciiQ appartengono ad una stesia senola'. sririvono 
forsa ai medesinio modol li Casa, ii ITiuciua eii fi Monti, da-voi 
citati, tana dilTerirono tra iofo, quanto le impreasioni di un di loro 
da quella des>i ni'ti. Paragonnie i mei» delio tuia nd un polito 
di soldati, ad 11 genia al valoroso capitano: e buuko vsi]ri>ti< r>i>o 
Il buon auto u' un eonibaUimenta fii r eSieiio ilei imirn fnmnniin 

ìli sia permesso arguire cue dallo esame iiewe i-iiii'K^iniii tM 

De Sanciis tinn sentunsce rei;oiQ cosinnio intnrm ni itr-iinii ,<r.u^ 



geita 11 romanuco perchè, secondo lui. non ha baie nella rrat'à- 
Jo vagheggi. 

Infilili per tale argomeato ei dico: «Aon giudicare nn' opera 



6^6 




parlare ili «Uri) in lirevi tlùLli [)uienJ iiii[iorio. 
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ciiuiierrazzi non iiu iiici^ciin ni'iisiK^o. ifsuuv^iiiirn siiperRcin- 
e, ecnii} sema csaera nroiunuo, a lui ninncn ii Sflneo pratico, il 

- < li uania e uno tentiora leoaiero. ai mena aiavorì eolasBall 
>on molta lacinia a leggerezza, gema assBi ooacienia della gran- 
iczzB e uimcoiia acii' ouera. nervoaa. e iraiciuiio . la eoa natura 
> Biaia iBaanriu aaii- iioiamente. Non ba suia aa zcona, ma da sn- 
ira e aa gaiiatia. aante ai atona a gii manca ii aenao delta »lo^ 



Il slaniDoi za- 

. umana ragin- 



0 anon egli aaiia ttirba negli zorivaocliian- 
oualita aauo icrittort! le tua forme sa- 

e SI aeoaee oneiui) Dui eaamedi eerti 
storico ariui — il unea a liene — Da 
(Il ua autore i i^a cniiea iiurrolbe in non 

1 1 omnia leo . nereiia nniisii comprendo 



: U genio « 



(B) K«s. pag. UO. 

Ibi sig. ptg. m. 

(c) 1.1 p.g. 417. \ 
<d] Act di Firanu A^e 



Oloni. Roma. 
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il Mntinento cba laem all' unità hìdìsIìcb. Or sa egli è tenuto a 
■piogare conia si ferma TldeA estelfea che Bpirìtualiua. la natura 
oorporaa, riduesodiilB ad unita, dovrablia apiegars in che modo 
aaooedo quell'atto della mente; in altri termini come si forma il 
pensiero : sfldo tutti i filosot! a dire ciò che esso è. Convengo che 
opni brnnca dolio sciliile iiniano va liiJolto ad udìIù : ma appunto 
poi'ohó le ideo sono di diverso genero, o 1' nnn non niiò ptnrimoro 
l'altra, no viene iti oonBcguenza che I'unìIù del bollo, dol ehUi- 
me, dell' illeale è compimento dcll9 <liìFÌ]>linc niii<i'ii:i'iii! i' ni iIij- 
Cereniin dalle altro unita. L'arte £i euvcrnati | [ i 



j a qocsio conce 
ne prima di cotti 



pò. quando aenvava: c Dio crea 1' uniTeMo. il fllogofo 6 il critica 
di Dio; la vara fllosofla 6 la creazione npensafa e riflesse. In ve- 
ra anlioa 6 la eraalioae poatioa oba ritorna e ai npiega in sa 
atassa > (a). Qui 1 eglietianisme 6 in ana compagnia a non g;I] pa- 
re più franlumato ! 



nella patria, e se fugge .lalla pntria ripnra nelle fnmiL-lic. trova im 
asilo nei camin» (li). L entusiasmo per Jm e la poesia della pas- 
liane (e). Un assassino li.i puro la sua iioesio, quanJo sì gitta Ji- 
Blieratamenlc a morire tra le anni soiiialasclie > (d), Hei Saggi 
critici riilelifl che quniiiì» nm inrfcchiaiiio ìiamo soltU df ge- 
nerali::aee (pag. 402); ncil Antologia, allorchtì parla della Scuo- 
la, (voi. XX) esco fuori con un giudizio oppoato. < I giovani so- 
no inclinati al generaliiiare >. Siffatti ivanoni sotto l'egida del 
dommatiimo erIUoo non devono per nulla sorprendere. Guai adii 
alza la voce. Il profeSBope vi gnJn anliita! «Non negate, ma dn- 
bltaie. Volate rifare Cartesio e Bacone. Gli b on tornare indietro, 
mi pare ». Lo Zambiini aiatlenlA criticare il Settembrini, notan- 
dolo di Dontrodizlont e di errori madomalf; foca male. «Chi ose- 
rà innanzi a tonta magniflcenza di osposizione notare la superfi- 
cialità del giudizio, gli errori nei particolari, c certe cnntrariiiio' 
ni, e oerto confliaicni, e certe audaci asaeraioni ? Lascia Jim<iUD 
il sistema, e le tante contradizioni a l'idcn fissa, o il difetto di 
coesione, e la dÌBSertHiiono del contenuto » (Ant. voi. X Tm. .'( 

rjgiono elio dislioEue 1' uoniu diiUc Ijcslie; ud osservo eliclo ron- 



(b) Sag. p«(. 437. 

(b) pi^c. 474. 

(c) Sag. p«g. 410. 

(d) Ili, pig. 68. 



:lie il Set- 
■n , r Africa , 

0 argomon- 
rr il al Seltcm- 

1 nel poema 
u non diOr- 



senionza ciio Rniim iiiisi^riroiviiii V]i iiriiniiiixiiid noi' iiiial<^lio gio- 
Biiioni. « Il 

tpo Bangio, dicava a Kumbrini il De Uanctis , clii lo legge ) Del 
libro di Settembrini abbiamo gik la seconda ediiicne». Se valea- 
aero laii prove » gmaicara di un aurore, non saraDDeBi dorato ao- 
cagionare ai legeerezza Cesare Canta . come ai e lauo, lapatosi 
quante editioni si ebbero finora deus sna Storia Universale. La 
cnucft oggiat e di tanta elasticità cua assuma diversi caratteri, fi- 

à. considerare come essa uivenij caviliosa, sofistica, ciarliera, 
inutile, abbiamo nn naragona formato ilnl De Sanotis tra una ol- 
uva di Tommaso Grossi ed un'altra di Torouato Tasso. Questi 
moatrereobe le movenze nona OiscriEione delia morte di Clorinda, 

acne i.nea n.iiviiic:!.'. versi a dne a (ine. senxa alenna movenza», 
i.a i>iu urlici (iiiiintura oer la morte di Lida chiBineiebbesi «• 



Icnliili, poi^ 
natU - IKi- 
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Ili slessa nom?, qnalorn facesse mesiien eircoscriTere l'inge^o 
dal poeto tra i punii e le Tirgole. Unn delle più espressive atrofa 
della RiBnPieiionB del Manzoni ci apparirebbe debole pelrlpale^ 
SI dei dna punii. Eccola; 

]■: visorio: il r.-^po s.nle 
ì'ìx\ n.H, i>.,s:i «.I suJoriOi 
B risorlo ; dall' ini canto 
Dell' nvello solitario 
Ila il coperchio rovesciulo: 
Come no forte inebrato 
Il Signor et nsvegUA. 

Ma pt 11 Da Sanotla ha confessato che non appresta gì' In- 
ni Saon dei Ma&zoni, ed il Profl Tedeschi faceTagU sentire una 
padanllna col sedente esurdio: cattri pert vedrA se talvolta per 
dira cose naave non accada a lai di essere piA arguto che pro- 
fondo, pid specioso che vero: se per entro a quei snoi periodinl 
sSbltftti e francesi, con quello stile pensatamente negletto e tede- 
sco, seorrft libero il pensiero italiano >. Di frequente b messa in 
campo qnalche novilA da disgradare la nitelligsnsft d* uno studen- 
te dai pnmi mdiinenti di logica. 

Nicola Sole tu sne le idee del Gioberti e le inette in poesia, 
perchè il Filosofo Torinese scvissc il Primato IlnUan'>\ Post lice 
ergo propter lioc: vecchio pofisiiia. clic non vcpi-cbljc r,|>cl!ilcnlnl- 
1 1 II 1| CI t z 0 n rloi n i i h 11 1 fit i.r,'-:>„, 




A png. 300. il verbo in numero aingobro si fu accordare an- 

nascoudc sotto quelle ire, e grandi dolcesie sotto quella violenta». 

A pag. 357 i scritto Uagevo per leggeva. 

A pag. 461, col verbo riflesso non ai adopera Tesserei « Il 
pontefice al ha tolto la tiara». 



negli Bcniii nei De aanciiB. né in quelli dei aeiiembnni: •■ 
mo ireqnenUuime. Anoba la ^mmauoa per toro pan ha i 
i impoirtanEa . e bb Luigi XIV grìdiTS < io Btato Bono io 
oieone primo : < ii popolo sono io > t BUiiodaii profesBon 
0 nnirannre neiia ocacebie m tremenda Toee ; < La ragioi 
insiero, la parole, la grammatlisa Riamo noi». 
ConioBsiBiDo con rammaneo. poiciiA non ò daprotenrio in 
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